
L I N G U A  N O S T R A

pare p arità  di ragione — . E  scrisse la  seguente poesia, 
d e d ica ta  a  V en ezia:

T e  saluto, a lm a D ea, D ea generosa,
O  gloria  nostra, o ven eta  regina!
In  procelloso turb ine funesto 
T u  regn asti secura: m ille  m em bra 
Intrep ida prostrasti in pugna acerba.
P e r  te  m iser non fui, per te  non gemo,
V iv o  in  pace per te . Regna, o beata!
R egn a  in prospera sorte, in pom pa augusta,
In  perpetuo splendore, in aurea sede.
T u  serena, tu  p lacida, tu  pia,
T u  benigna, m e salva, am a, conserva!

L o  stesso inform atore avverte  che questa poesia 
non s i tro v a  in nessuna edizione di opere del T om ­
m aseo, e si legge soltanto in  una Geografia che l ’edi­
tore  P agn on i pubblicò a  M ilano nel 1857.

N on ho p otuto  verificare questa citazion e; m a il 
racconto  è tu tto  inven tato. Q uesti versi, in fatti, pu b­
b lic a ti dal m anoscritto originale, chc si conserva a 
Salò, da P io  B etton i nella Perseveranza\ del 9 dicem ­
bre  1900, sono un com ponim ento scolastico, le tto  nel 
Ginnasio di Salò nel 1766 dal quattordicenne M attia  
B u ttu rin i (1751-1817), futu ro  professore di lettera­
tu ra  greca nell'U niversità  di P a v ia  e insigne latin ista. 
E  L u ig i M orandi li riprodusse, con sue dilucidazioni 
(Ingegnoso scherzo d'uno scolare), nelle sue Letture edu­
cative fa cili e piacevoli (Città  di Castello, 1912).

D e l resto, potrebbe darsi che il Tom m asèo, per­
fetto  conoscitore del Settecento italiano, e special- 
m ente veneziano, citasse, nella d isputa col Francese, 
senza ricordare i l  nom e dell’autore, m a anche senza 
darli -  s ’intende -  per suoi, i versi del B u ttu rin i: 
donde l ’aneddoto alterato, com e accade, e in parte  
m endace.

G IU L IO  N A T A L I.

P A L L I O  A R I . —  I l sostantivo bizan tin o e neo­
greco 7taXXrjy.ó.Qi(ov) — chc nelle traduzioni italiane 
d ei can ti popolari greci, dove frequentem ente ricorre, 
v ien e reso con l ’inadeguato « (il) prode » — è passato 
in  I ta lia  in  due riprese : la  prim a, tra  il X V  ed i l  X V I  se­
colo, p o rta to v i dagli stratioti, e la  seconda, durante il 
secolo scorso, con le  guerre d ’indipendenza greche.
I  lessici registrano solo questo prestito più recente. 
S criv e va  i l  P an zin i (e, ora, il D E I )  s. v . palicaro: 
« le tt. bravo, nom e di antiche m ilizie, greche, istitu ite  
d a  Selim  I  contro i clefti (ladri, ban d iti d e lla  m on­
tagn a) ; p oi com b attenti per la  indipendenza ellenica ». 
A  parte la  definizione, a d atta  p iu tto sto  a gli armatoli 
(v. En c. I t .,  I I ,  p. 409, e cfr. le  notizie rip ortate  nella 
recente -  1956 -  silloge di Canti dei ribelli greci curata  
dal V it t i, p. 13), vediam o anche in  questo caso con­
ferm ata  l ’in to lleran za  d e ll’italiano per i  singolari m a­
sch ili in  -i,  in terp retati com e plurali con la  conse­
guente riduzione ad un nuovo (falso) singolare (v.
B . M igliorini, Saggi linguistici, p. 5, dove è ricordato 
il caso sim ile di ascaro per il retto  ascari).

Un adattam ento diverso si è a vu to  nel C inque­
cento, quando naKKrjxàgi o, m eglio, il plurale di senso 
collettivo, m olto più usato, naV.ìjxuQiu, fu  im portato 
dagli stratio ti greci, che così chiam avano i  com pagni 
più giovani, distinguendoli dagli xpvypyvioi, sem plici ra ­
gazzi al loro servizio (cfr. C. Sathas, fìib l. graeca M edii 
A evi, I I , p . 40, n. 2: calco di q u est’u ltim o com posto 
è il venez. fio d'anetna, padov. fio(l)o de anima, ecc., 
che ha tuttora, com e pure in neogreco ed in  rumeno, 
il particolare significato di « figlio a d ottivo  » : cfr. Sand- 
feld, Ling. balk., p. 42). L ’insolito plurale del sostan­
t iv o  greco fu  inteso com e un a ggettiv o  fem m inile sin­
golare, donde il corrispondente m aschile palichario nel 
Calm o: no se homo palichario corno n u i  (v. Sala, in 
A tti Ist. Ven., C X , 1951-52, p. 314) ed il palicaria  
=  « distinto, raro, singolare » : roba palicaria, la xe 
palicaria, registrato dal Boerio, il quale, tu tta v ia , non 
h a  accolto l ’etim o csa.tto suggeritogli dal M ustoxidi 
(Il Gondoliere, V , 1837, p. 124). Q uesto senso è per­
fettam en te aderente a l m otivo  encom iastico c lauda­
tiv o , che pervade l ’intera le ttera tu ra  stratiotesca e 
che è proprio, del resto, a ll ’intera, ricca  fam iglia  lin­
guistica di na?.h]xàgi nel greco a ttu ale.

M A N L IO  C O R T E L A Z Z O .

S P A D IG L I A .  —  L ’it. ant. spadìglia « l’asso di 
spade prim ario dei tre  m attado ri -  a l gioco dell'om - 
bre » (a. 1805, D ’ A lb erti; a. 1829, T ram ater), che 
m anca nel D E I,  è lo spagn. espadilla, dim inutivo di 
espada, passato con lo stesso significato al fr. spadille 
(a. 1691, Monchesnay) e al sic. spatìgghia (Traina, 419)-

G IO V A N N I A L E S S IO .

S T R O L A G A . —  L ’it. stròlaga «palm ipede delle 
regioni artiche, che vien e in  I ta lia  d i passo e du­
ran te i m esi invernali, caratterizzato  d a  coda corta, 
a li ottuse, pium aggio scuro con m acchie quadrate 
bianche di sopra, di ab itu din i em inentem ente acqu a­
tiche  (possono percorrere notevoli tr a t t i  so tt ’acqua), 
il cui grido è sim ile ad un la tra to  (colymbus arcticus 
e cristatus) » è spiegato dal B attisti, in  D E I  : « P ro ­
babilm ente deform azione di fòlaga. Il nom e non è p o­
polare ». T a le  spiegazione non è accettabile , essendo 
la  stròlaga inconfondibile con la  fòlaga. L a  voce  è d ata  
dal S avi (a. 1831) come pisana, e n ella  form a lette- 
rarizzata  di astrologa. S i tr a t ta  quindi del pis. stro­
logo « astrologo » e anche « g irovago m iserabile » (Ma- 
lagoli, 412), uno dei ta n ti significati deteriori assunti 
d al la t. a s t r o l o g u s  n ei nostri d ialetti, cfr. lom b., 
ven. stròleg(o) « uomo strano », calabr. struòlacu, strò- 
licu  « uomo fantastico, pazzo, lunatico », ecc.

L a  denom inazione è evidentem ente d o vu ta  a l­
l ’aspetto strano e alle abitudin i stravagan ti del nostro 
palm ipede. A nche la  voce abbaian te della  stròlaga 
a v rà  avu to  la  sua p arte  in  ta le  denom inazione, cfr. 
l ’otrant. astrologò « io sgrido, rim provero » dal gr. (bi- 
zant.) àoTQoìioycó (Cassoni, L 'A lfa , 38).

G IO V A N N I A L E S S IO .


